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Le 
controia strage atomica 

Articolo di UMILIO SEKEXM 
Tutta l'Italia ha celebrato, 

nelle settimane scorse, il decimo 
anniversario della conquista del 
voto alle donne, che ha segnato 
una tappa importante sulla via 
della loro emancipazione, e che 
ha recato un apporto decisivo 
al progresso democratico del 
nostro Paese. In questi giorni 
stessi, il Comitato Nazionale 
della Pace ha chiamato le don­
ne italiane ad esprimere — con 
la firma in calce all'Appello di 
Vienna contro la preparazione 
della guerra atomica — un voto 
9olenne ed impegnativo, che con­
tribuisca ad allontanare dalle 
nostre famiglie, dalle nostre 
case, dalle nostre citta la orri­
bile minaccia di una distruzione 
in massa. 

Qual'è la parte delle donne 
italiane in questa grande cam­
pagna, italiana e mondiale, con­
tro la preparazione della guerra 
Atomica? Che significa quando, 
a proposito di questa campa­
gna, parliamo di un impegno 
delle donne italiane, senza pre­
cedenti per la sua ampiezza e 
per il suo slancio? 

Le donne italiane hanno già 
dato un contributo decisivo alle 
grandi campagne di pace, in 
Italia e nel mondo, attorno agii 
appelli di Stoccolma e di Ber­
lino. Diciassette milioni dì firme 
apposte in Italia in calce a 
quegli appelli hanno recato un 
contributo di primo piano a 
quelle campagne, hanno impe­
dito che, con l'impiego delle 
armi atomiche in Corea ed in 
Indocina, quei lontani conflitti 
divenissero l'inizio di una terza 
guerra mondiale; hanno permes­
so che, con l'incontro dei Gran­
di alla Conferenza di Ginevra, 
si ponesse fine alle ostilità in 
Asia. Di quei diciassette milioni 
di firme, oltre la metà furono 
raccolte, come è noto, dalle don­
ne; ed in riconoscimento dì 
questa parte di primo piano 
che le donne hanno e debbono 
avere in ogni campagna di pace, 
il Comitato nazionale ha deciso 
che le firme siano raccolte dal­
le donne su appositi moduli, 
eontraddictioti da una lista ce­
leste, sicché il loro contributo 
«I successo della nuova campa­
gna possa essere esattamente 
computato, e una nobile gara 
di emulazione sorga fra le rac­
coglitrici. 

Ogni donna,' certo, compren­
derà che questo suo impegno in 
una grande campagna di pace 
legna anche un nuovo passo in 
«vanti sulla via della sua eman­
cipazione, oltre che un con­
tributo necessario alla salvezza 
della sua famiglia. Ma che si­
gnifica, per ogni donna italiana, 
dare un contributo senza pre­
cedenti all'urgente campagna 
contro la preparazione di una 
guerra atomica? Basterà forse 
che ogni donna, che ieri ha 
raccolto dieci firme, ne raccolga 
ora quindici o venti? Basterà 
forse, per questo, salire più sca­
ie, bussare a più porte? 
• Certo, anche questo è neces­
sario, è indispensabile, per un 
successo senza precedenti della 
campagna, ma non basta. Ci 
vuole uno sforzo di intelligenza 
e di organizzazione che sia an­
che esso senza precedenti. Bi­
sogna, in primo luogo, che sia 

molto più grande il numero 
delle donne che nello stabile 
stesso in cui vivono, o girando 
di casa in casa, raccolgano le 
firme di tutti coloro che vi 
abitano. Per un pieno successo 
della campagna, occorre un nu­
mero senza precedenti di donne 
che raccolgono le firme. Ma 
non basta neanche questo. Nelle 
precedenti campagne, certo, le 
donne deM'UDI hanno dato un 
contributo veramente decisivo 
alla raccolta delle firme. I.o 
devono dare e lo daranno acche 
questa volta, ne siamo certi. 
Ma per 'ottenere un succedo 
veramente nuovo in questa 
campagna, per ottenere la firma 
anche di coloro che l'hanno ri­
fiutata ai precedenti Appelli, e 
necessario che ogni donna dcl-
l'UDI, ogni donna militante dei 
Sindacati unitari, del Partito 
Comunista o Socialista, dcl-
l'ANPI, si preoccupi non solo 

di raccogliere l'adesione all'Ap­
pello di Vienna delle militanti 
delle organizzazioni cattoliche, 
del partito democristiano, della 
CISL e cosi via, ma anche di 
impegnare queste militanti cat­
toliche a contribuire all'opera-
comune, per la salvezza del­
l'Italia e del-'a civiltà, contro 
la preparazione della guerra 
atomica, sicché esse stesse diven­
gano attive raccoglitrici di ade­
sioni all'Appello di Vienna nelle 
loro organi-/•?a?ioni, nel loro am­
biente. Sarà questo l'apporto 
più importante e più originale 
che l'Italia, centro del mondo 
cattolico, potrà recare, ad opera 
delle donne del nostro Paese, 
ad una grande campagna mon­
diale di pace, per il cui pieno 
successo è necessario realizzare 
una nuova comunità di intenti 
fia le donne e gli uomini di 
o,;ni credo politico o religioso. 

EMILIO BEKEN'I 
F.' Carnevale; anche lui vuole una maschera, 

imbarazzato per l.i scelta 
ma sembra 

; v ^ r INTERESSANTE PROPOSTA DI MODIFICA DELL'ART. 14.4 DEL CODICE CIVILE 
} > 

un/firn n laminare "del manto 
o decisioni comuni dei coniugi? 

Il Codice non si occupa soltanto di controversie familiari — II parere della moglie 
non ha valore per la legge — Solo il marito decide della residenza della famiglia 

.\umero<-i articoli del nostro 
CodUe civile si occupuuo di 
noi donile, madri e f>posv. lì' 
dilTiiwi l'opinione clic questi 
articoli non toccano, in fon­
ilo, la gru "de Maggioranza 
delle donne, le quali certo non 
ricorrono al Codice civile per 
regolare i loro rapporti con 
il marito. Queste — si dice — 
sono norme < he interessano le 
donne che debbono separarsi 
legnimeli le. < he fauno inter-
\cnire il giudice per eliminare 
le <oiitro\crsi<? familiari, non 
i milioni e milioni di donne 
semplici «he certe coso le IÌ-
solvono per proprio conto. 

L ' o w n a z i o n e è giusta; è 
c\ iilente che solo di rndo que­
sti articoli del Codice vengo­
no applicati rigorosamente, ed 
è anche vero clic, sel>l>enc il 
marito è il capo della famiglia 
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L'ASSISTENZA SANITARIA ALLE GESTANTI E ALLE PARTORIENTI NELL'URSS i r. 

<:* 'ì-f 

Un sussidio <iIh* ptievpewe 
per il corredino del neonato 

Visita «li coni rollo OJJIIÌ tre sett imane - Le istruzioni per il parto indolore - Le case rionali «lì mater­
nità - Dopo il parto - La "banca «lei latte,, - Opuscoli sulla «p'avidanza e rallevaiiiento del bambino 
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Nel corso di un mio re­
cente viaggio nell'Unione So­
vietica ho «unto modo di rcu-
dermi conto dell'ornanlzza-
zionc sanitaria itfi esistente 
e, quindi, anche dell'assisten­
za che si pratica alle gestanti 
e alle partorienti, assistenza 
che è assai scrupolosa e dif­
fusa con le stesse caratteri-
stiche non solo nelle prandi 
città, ma anche nei più re­
moti « colcos » delle regioni 
periferiche. 

Alla base dell'assisten7a al­
le pestanti si trovano i poli­
ambulatori, che esistono in 
ogni fabbrica o ufficio e in 
ogni quartiere cittadino. Una 
donna che attende un bimbo 
può rivolgersi iiidi//erente-
mente al poliambulatorio del 
suo luogo di lavoro o a Quel­
lo del suo quartiere. Li sarà 
sottoposta ad ima attenta vi­
sita medica, iscritta in un ap­
posito registro ed invitata a 
tornare, per visite di con­
trollo. ogni tre settimane. Se 
ella non si presenterà spon­
taneamente. sarà compito del 
medico responsabile del po­
liambulatorio avvicinarla, e 
convincerla dell'opportunità 
di un periodico controllo sa 
nitnrio. Se la gravidanza nro-
cede fisiologicamente, la don­
na continuerà ad essere assi­
stita dal poliambulatorio cui 
si è dapprincipio ricolta e do­
ve, a partire dal settimo mese 
di gestazione, sarà invitata a 
partecipare ad una serie di 
conferenze, con proiezioni. 
aventi per tema la psicopro­
filassi del parlo indolore. 

Che cos'è la vsicoprofìtassi 
del porto indolore? Come è 
noto, nell'URSS viene apuli 
enfo un metodo volto a fo­
rnitore il parto e ad abolirp 
te sofferenze che si ritiene 
debbano accomvaonarlo. Ta-
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le metodo — chiamato ap­
punto con il nome sopraindi­
cato — si basa sul concetto 
che «l parto è un fenomeno 
normale dell'organismo fem­
minile e come tale deve av­
venire — nelle donne sane — 
sema sofferenza. 

E' importante sottolineare 

clic nell'URSS, grazie a tale 
metodo, una percentuale di 
donne che si aggira sul 80% 
riesce a partorire senza sof­
ferenze. 

Come dicevamo, dunque, a 
partire dal settimo mese, le 
donne sovietiche si recano «ci 
poliambulatori per assistere a 

Morì dando alla luce un figlio 
per mancata assistenza medica 

Si è svolto a Venezia 
in questi giorni un processo 
contro cinque medici accu­
sati di omicidio colposo per 
aver rifiutato la loro assi­
stenza ad una puerpera mo­
rente. 

Il fatto che ha dato origine 
a questo processo è acca­
duto in una notte del gia-
{mo di quattro anni fa. 

Una donna, Giovami;» Vi­
sionai diviene madre, è *ol 
la da una emorragia e muore 
dissanguata perchè quella 
notte a Venezia non si riesce 
a trovare un medico che 
possa intervenire per pre­
stare alla povera donna le 
cure che l'avrebbero sicu­
ramente salvata. 

Il bambino nato in quella 
circostanza ha oppi quasi 
cinque anni. 

Imputati al processo erano 
1 cinque medici che chiama­
ti dal marito della poveretta 
si rifiutarono di accorrere 
Due di essi, riconosciuti col­
pevoli sono stati condannati. 
Xella foto qui a sinistra Gio­
vanna Vis moni. 

conferenze e per sottoporli ad 
appotiti esercizi, che facili­
teranno poi la nascita del 
loro bimbo. Per tali lezioni, 
ogni poliambulatorio è forni­
to di locali apponiti e di ver-
sonale specializzato. 

Se nel corso delta gravidan­
za vengono riscontrati feno­
meni patologici, la gestante 
viene invitata a recarsi alla 
Casa della maternità del 
quartiere, che ha tma sezione 
di patologia della gravidanza. 
Le Case di maternità, in pra­
tica, hanno le funzioni delle 
nostre cliniche ostetriche-oi-
necologiclie. Il personale, op-
portunamentc selezionato, che 
lavora in esse è in stretto 
rapporto con qvello dei poli­
ambulatori ed «no specialista 
di fama vi accore come con­
sulente ogni volta che la sua 
opera viene richiesta. 

Al momento del parto, le 
donne si recano nella casa 
della maternità del loro quar­
tiere e vi vengono ricoverate. 
in bei locali che non accol-
aono più di tre lettini per 
ciascuno. L'assfsfenra fornita 
alle partorienti è accuratissi­
ma e la sala da varto è prov­
vista dì un'attrezzatura mo­
derna, adatta ad ogni even­
tualità. ; - •« 

Dopo il parto, le mamme 
sono sottoposte ad una amo­
revole sorveglianza, fino al 
pitnto che fin dai primissimi 
oiorm — speciali medici, in 
arandissimn mangio rnnza 
donne, si vrcoccupano di in­
segnar loro particolari ntori-
menti ginnastici, atti a rc-
ttitx:irc in brevissimo spazio 
di tempo etatticità ai tessuti e 
ad ìnrpedire deformazioni. Al-

vece in eccedenza e raccolto 
da una speciale organizzazio­
ne, nota con il nome di <> ban­
ca del latte ». 

Naturulmcnte, come tutta 
l'assistenza sanitaria nella 
URSS, anche l'assistenza alle 
gestanti e il ricovero nelle 
Case di 7naternità sono del 
tutto gratuiti. Alle madri, an­
zi. viene fornito un sussidio 
alla nascita di ogni bambino, 
sussidio che serve ad affron­
tare le spese del corredino e 
di quanto altro occorre al 
neonato e che è tanto magaio-
re quanto più numerosi sono i 
figlioli e quanto meno alto è 
lo stipendio dei genitori. 

Diffusissimi sono gli opu­
scoli di propaganda ioienico-
santfaria posti a disposizione 
delle future mamme, con una 
precisi' documentazione sulle 
caratteristiche della gravi­
danza e del parto e sulle nor­
me igieniche e dietetiche da 
seguire. Altrettanto iliffusi, 
gli opuscoli che recano consi­
gli di puericultura, indicazio­
ni relative all'allattamento e 
allo svezzamento del bambi­
no. et e. 

In conseguenza dell'aiuto fi­
nanziario che si dà alle m a ­
dri, della scomparsa del do­
lori; fisico all'atto del parto, 
della diffusione di una rete 
tmstissima di asili-nido con 
camere di allattamento e di 
oiardini d'irtfan-ia' ' in ormi 
luogo di lavoro, in oani auar-
tierc e persino nei grandi 
magazzini e nei teatri, sì vuò 
dire che nell'Unione Sovieti­
ca il numero dei fiali non è 
limitato da alcuna cantinacn-

cil il parere dellu niogl-"e non 
conta niente per la legge, nel­
la realtà poi le cose \nnuo 
divcrinineiite. Ma — e questo 
è quello che ci importa dimo­
strare — al di là dei casi li­
mile che queste norme con­
templano, le norme del Co­
dice, anche se non tengono 
attuate letteralmente, cristnl-
Ii//ano, per il solo Tatto di 
esistere, un costume sociule, 
un modo di pensare, un nt-
iejrjpnmento che anche se ad 
esse non fa esplicito riferi­
mento, da es<»e trae perù ali­
mento, per cui la ^ ita delle 
famiglie italiane ne Mene in­
fluenzata 

L'art. 144 del C.C. 
KinnoNure tali norme per­

ciò significa, non solo abolire 
leggi che hanno in definitiva 
scarsa applicazione praticn, 
ma lottare contro un certo 
cosiuinc per il quale In donna 
è ancora sottomessa al mari­
to e minorata iiell'esplica/io-
nc della sua fuii/.ione sociale. 

Dice l'art. 144 del C. C : 
« / / marito è il capo della fa­
miglia: la moglie segue la 
condizione ciotte di Ini, ne 
assume il cognome ed è ob­
bligata ad accompagnarlo do-
mtnque egli creda opportuno 
fissare la sua residenza >. 

Questa è s*:v/.a dubbio l'af­
fermazione che maggiormen­
te offende la dignità della don­
na ed è anche quella che più 
contrasln con il dettato co-.tì-
tii/ionnlc e con la consuetu­
dine che ormai quasi non fa 
più fede a questa norma di 
lejiue. Ozni sposu .sente ri-
bcllnrM la proprhi coscien/.a 
quando l'ufficiale di stato ci­
vile. nll'ntto del matrimonio 
ne dà «oleiinc lettura. Questa 
è la norma che fa della mo­
glie non più un .«oggetto di 
diritto, non più una persona 
mnnim capace giuridicamente, 
poiché annulla di colpo ogni 
diritto che alla donna — qua­
le libera c'ttfndina — e sta­
to conferito dall'ordinamento 
statale nel suo complesso. 
Per questa norma del Codice 
la donna può perdere senza 
sua volontà la propria citta­
dinanza. perchè neanche a 
questa ha più diritto origina-

M W W W W W W W * MWWMVWMWIHMMWMMMMWWWWWMMMMMtMIM M M M W 

e e che avere un figlio non 
le donne e b e n o n hannoinYtel r n P o r r s P " f r t - c o n i r r,a "oJ- "'' 
viene tornirò latte umano ste- problema dt difficile solu-
rilizzato, concesso da auel-1 zionc. 
te ntatnmc che ne hanno i«- doli. GALENO 

rio. è cittadina solo in dipen­
denza della cittadinanza del 
mutito, poiché, -e egli cam­
bia patria, anche la donna 
de\e assumere la nu/ionahtù 
prescelta da lui. 

Ma senza arrivare a casi 
limite di questo genere, i cam­
biamenti di residenza fissati 
da arbitrarie decisioni del ma­
rito po-iono taholta urtare 
contro il buon senso o le giu­
stificate nece-sità, magari di 
lavoro, della moglie: le proi­
bizioni assurde cui M>UO sog­
gette talvolta alcune donne 
per incensate gelosie o altro, 
sono tutte conseguenze imme­
diate, che questo articolo giu­
nti fica e consente. Quante don­
ne, poi. anche se il loro ma­
rito non si richiama esplici­
tamente alle disposizioni di 
questo articolo 144, sono però 
frenate nell'intraprcndere una 
professione dalla preoccupa­
zione di non avere una vita 
indipendente, ma di essere le­
gate a quella del marito. E' 
co-,! che esse finiscono per 
pensare che solo l'uomo può 
svolgere la sua attività auto­
nomamente. senza paura di 
do\erla interrompere per tra­
sferimenti. o per altre circo­
stanze. 

La modifica proposta 
Certo, oggi non sempre av­

viene che il marito u-i del 
potere «li coercizione nei con­
fronti della moglie. Ciò nono­
stante — direi quasi incon­
sciamente — egli viene por­
tato n pensare che è lui che 
può decidere ciò che lu mo­
glie dc \e o non deve fare. Il 
marito quindi è portato a ce­
dere ni suoi piccoli egoismi 
che lo spingono di fatto — 
anche se teoricamente è pron­
to a sostenere le tesi dell'e­
mancipazione femminile — e 
sentire come suo diritto il pre­
tendere che la moglie quando 
lui torna dall'ufficio o dalla 
fabbrica si trovi a casa, gli 
faccia trovare l'ambiente abi­
talo, caldo, la tavola appa­
recchiata, e il pretendere che 
c-sn non intralci con ì suoi 
orari di lavoro o con le occu­
pazioni sociali o politiche le 

anni di tradizione in questo 
senso, si lascia influenzare, 
cede e rinuncia. 

Quante donne che lavora­
no, professioniste, impiegate, 
anche valenti, hanno poi 
smesso al momento del ma­
trimonio? Tutto per il peso 
di questo ordinnmeuto ini­
quo il quale convince troppo 
spesso che anche se l'eman­
cipazione della donna in li­
nea di principio è giusta, la 
sua pratica realizzazione è 
impossibile. E comunque, nu­
che se si dove»se arrivare al 
sacrificio di uno dei due, non 
si può certo determinare in 
anticipo, ustrattamente che 
sarà la moglie la sacrificata: 
sarà invece quello dei due 
coniugi che fa un lavoro me­
no importante, meno utile al­
la società. Gli uomini possono 
pure star tranquilli, che per 
ora la loro funzione nella 
vita pubblica e sociale è us-
sai più rilevante di quella che 
per molti anni ancora potran­
no avere Io donne, ma resta 
il fatto che queste leggi crea­
no una atmosfera di sfiducia 
delle donne verso se stesse, 
una convinzione sbagliata di 
non essere libere ed autono­
me. che tarpa la loro vitalità 
e distoglie chissà quante po­
tenziali energie alla socicià 
umana. 

E' per questo che il Consi­
glio nazionale della donna ha 
proposto «li sostituire il citato 
articolo 144 con il seguente: 
€ La rappresentanza legale 
della famiglia spella al ma­
rito. La moglie assume il co­
gnome del marito aggiungen­
dolo al proprio. La residenza 
della famiglia è fissala dai 
coniugi in comune acordo •. 

Questa disposizione co^ì 
rinnovata, muta il concetti» 
fondamentale che è a baee 
dell'attuale sistema matrimo­
niale: il marito non è più 
capo della famiglia, ma nel­
l'ambito di questa, moglie e 
marito, ciascuno secondo le 
sue capacità e le sue giusti­
ficate esigenze, esplicano la 
loro iniziativa e ambedue con­
corrono con la propria volon­
tà alla formazione delle deci­

sile abitudini di vita e co«ì sioni comuni. 
via. E la donna, impigrita dal LUCIANA CASTF.LLINA 

(^ EDUCHIAMO INSIEME I NOSTRI BAMBINI ) 

Non è facile saperli nutrire 
Ì\OII si deoe frenare il loro appetito ma bisogna saperlo sod­
disfare con cibi appropriati — // latte non va sempre bene 

Per quella salute di cui si 
parlò la volta scorda — che 
non è soltanto assenza eli 
malattia, ma adeguato svi­
luppo e fisica felicità — uno 
«lei fattori f o ini ame-n tali è 
senza dubbio l'alimenta­
zione. 

Non si penti ch"i«» \os;lia 
int.i'Icrc il campo del medi­
co o dcirigienist.i L'alimen­
tazione ha aspetti che ri­
guardano direttamente l'edu­
cazione; e non parlo soltan­
to del moda dì comportarsi a 
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IL" VENTO 
/ / tento ò un viaggiatore: 
viaggia e viaggia 
dal monte alia spiaggia 

mai non sa trovare 
un posto per riposare. 
Il vento è un pastorello: 
le sue pecore e il sito agnello 
sono le foglie morte, 
Il vento è un musicista: 
il suo pianoforte 
è il bosco intero, 
con la betulla bianca 
e il pino nero.-. 
Suona, suona e non si stanca, 
suona una musica senza parole; 
ma, per chi sa capire, 
la sua canzone vuol dire: 
€ Via le nuvole, fuori il sole! >. 

c.IAMFICCOLO 

La vocazione della. Volpe 
Una volpe scopri un bel 

giorno che la sua vera voca» 
zionc era quella di fare il 
fotografo ambulante. Ve la 
sareste fatta fare voi una for­
tografìa da quella astuta co­
mare? Io, francamente, no. 
Ed ora ri spiego i 7notii;i. 

Dtinqwe, con la sua nuova 
macchina munita di treppie­
de e con una beila mostra di 
fotografie per dimostrare la 
sua bravura, ecco comare 
Volpe piazzarsi nei paraggi 
di un grosso pollaio. Le gal­
line. dietro la rete metallica, 
si sentivano al sicuro e per­
ciò si fecero più vicine. 

« Osservate che belle e ar­
tistiche fotografie! — comin­
cia la Volpe — Questa la fe­
ci al gallo Coda-verde, quan­
do doretfe mandare il suo 
ritratto alla fidanzata ». 

« Vn, bellissima.' » esclama­
rono ammirate le gallinelle, 

< Questa la feci ad una fa­
miglia di conig l i Hanno vo­
luto anche l'aureola dietro la 
testa, perchè si tratta di una 
famiglia molto religiosa: ed 
io li ho accontentatu Con la 
mia macchina posso fotogra­
fare tutto quel che si vede, 
ed anche quello che non si 
vedeì ». 

Un paio di pollastrelle va­

nitose decisero allora di far­
si fotografare: « Perà t o g l i a ­
mo venire con uno strascico 
di p i u m e . » t 

« Certo, certo. E' tutto gra­
tis.- Io sono un'artista, una 
benefattrice, non una com­
merciante ». 

Le pollastrelle, vinte dal­
l'entusiasmo. escono gongo­

lando dal pollaio e si metto­
no in posa. La Volpe finge di 
guardare nella sua macchina: 
fissa la testa sotto il panno 
nero, la ritira fuori, sposta 
il treppiedi, mette a fuoco 
l'obiettivo: « Più vicine, pre­
go, e sorridete. Guardate 
quell'albero a destra. Pronte? 
Ferme, eh? ». 

E quando furono abbastan­
za ricine e ben ferme che 
parevano di sasso, con un bal­
zo fu loro addosso e ne fece 
un solo boccone. Poverette! 
Era meglio se si contentava­
no di un disegno fatto alla 
buona, magari col carbone! 

Esopino 

Breve siovia Aella gomma 
La gomma, come sapete, si 

ricava da un albero detto 
appunto « albero della g o m ­
ma » oppure, con termine 
scientìfico. « hevea brasilien-
sis ». Come dice il suo nome, 
l'albero della gomma si tro­
vava soltanto nel Brasile: b i ­
sognava andare fino in Bra­
sile per provvedersi di q u e ­
sto prezioso prodotto. Il g o ­
verno brasiliano aveva an­
che emanato delle leggi mol ­
to severe per impedire che 
la pianta fosse esportata al­
l'estero. 

Ma l'amore per il guada­
gno è, alle volte, più forte 
di ogni legge. Un inglese di 
nome WicKman riuscì, con 
l'astuzia, a raccogliere di n a ­

scosto molte migliaia di semi 
della pianta della gomma. Si 
imbarcò con quel raro bott i­
no e. giunto in Inghilterra, 
li seminò in grandi serre t e ­
nute ben riscaldate. 

Molti di quei semi germi­
narono e le piantine furono 
mandate nei possedimenti i n ­
glesi dell'India e della Male­
sia, dove sorsero ben presto 
grandi piantagioni de l fa lbe-
ro della gomma. 

Come si ricava la gomma? 
Non è tma tecnica difficile: 
si fanno alcune incisioni sul 
tronco dell'albero, da quelle 
ferite gocciola lentamente un 
umore denso che viene rac­
colto i n recipienti collocati 

al piede della pianta. Questo 
liquido grezzo viene poi, in 
appositi stabilimenti, raffina­
to e trasformato in quella 
materia che noi tutti cono­
sciamo sotto forma di mille 
oggetti utili. 

La gemi la , che si è riusci­
ti a fabbricare anche s inte­
ticamente, è oggi una delle 
materie prime più importanti 
dell'industria moderna. 

Leggete sul « Pioniere » 
di questa settimana: 

t7n grande concorso di fi­
ne Carnevale per 1 nostri 
amici poeti. 

tavola, ili quel complesso di 
regole (non mettere le mani 
nel piatto, pulirsi la bocca 
prima di hcrv. ecc.) che sono 
indispensabili al viver civi­
le, ina anche di abitudini di 
cui troppo spesso non si con­
sidera l'importanza: come, 
per esempio, quella di man­
giare quanto è necessario. 

E* puro pregiudizio credere 
che i bambini, i ragazzi ten­
dano in genere a mangiar 
troppo e che unico dovere di 
chi li alleva sia quindi di 
frenarli. Tutti i medici son 
d'accordo nel riconoscere che 
difficilmente on ragazzo si 
animala quando mangia, sta 
pure in abbondanza. cibi 
•semplici, sani, adatti per lui; 
s'ammala quando mangia, 
anche in quantità non ecces­
sive. cose che gli fanno male 
e che dovrebbero essergli 
normalmente proibite e solo 
eccezionalmente concesse (co­
me dolciumi, cibi piccanti. 

ecc.): cose che il bambino è 
piii facilmente tratto a man­
giare e i genitori sono indot­
ti a concedere quanto meno 
vengon gustati i cibi doran­
te ì pasti regolari. 

« 11 mio Sandro non vuoi 
saperne del caffè e latte al 
mattino -». m'ha detto nna 

madre. * Il più nelle volte. 
dopo aver fatto on mucchio 
dì storie, finisce con l'anda­
re a scuola senza aver preso 
nulla; e allora pli dò dei 
soldi perchè si compri qual­
cosa per strada e non ri­
manga a slomaco vnoto sino 
a mezzogiorno ?. Non mi 
«ento di raccomandare que­
sto sistema. Se proprio il 
ragazzo non può mandar giù 
il caffè e latte, eli si dia 
onalcos'altm di valore nntri-
tiso equivalente (pane e for­
maggio. fruttai, ma non si 
abbandoni la scelta al suo 
arbitrio. E sì ricordi che. 
nella maggioranza dei casi, 
non si tratta di difficoltà 
nel digerire il latte — ali­
mento fondamentale per il 
benessere e lo sviluppo del 
bimbo — ma di semplice ca­
priccio o di ripugnanza per 
rrnalche particolare che sfng-
ce a eli adulti. Ricordo il ca­
so d'ona bambina che rifio-
tara il latte con ostinazione 
soltanto perchè odiava i pez­
zetti dì nanna callescriantf 

alla superfìcie. \ppena la 
madre se ne rese conio e 

passo il latte in un colino. 
lo bevve sempre regolarmen­
te: e posso garantire che la 
storia è \era perchè quella 
bimba ero io. 

Quanto s'è detto per la co­
lazione mattutina — impor­
tantissima perchè determina 
spesso lo stato fisico e Tu­
more di tutta la giornata — 
vale anche per gli altri pasti-

Un altro pregiudizio è che 
il bambino sappia per istin­
to quel che gli giova e che 
sì debba quindi lasciargli 
mangiare quello che Auole. 
Questo è vero solo sino a un 
certo punto. Il bimbo non è 
un animaletto puramente 
istintivo: sui suoi gusti in­
fluiscono clementi psicolosi-
ci di fantasia, d'imitazio­
ne. di contraddizione. Molle 
volte il bimbo piccolo non 
mangia abbastanza per pura 
pigrizia: e bisogna allora 
pazientemente aiutarlo; e i' 
più grande per noia, perche 
vnolc abbreviare il tempo 
del pasto e correre a fa:-

qualche altra cosa; in questo 
ca-so bisogna cercare d'in-

trattcncrlo piacevolmente an­
ziché concentrare in quel­
l'ora — come si fa spesso — 
tutte le lamentele e tutti i 
rimproveri. In principio sa­
ri forse uno sforzo per una 
povera donna dai nervi esau­
riti; ma finirà col risolver*; 
in distcnsione-
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